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PATTI inxi/ASdoriAsnOiVi; 
dn paprsi auticipnUitpvnlo 

Pei' ROMA e per lo STATO 
Tre mesi Scudi I 50 
Sei mesi. » , . . . . . » S — 
Wn flIlI1(> * 0 — 

Stali Italiani e all' Estero/ franco al ronfine. 
Tre mesi . , Frnnclii 10 
Sei mesi . » 20 
Un anno » 40 

PREZZO PELLE INSERZIONI 
rhill'ona alle dieci lince Bajocchi 30 
Al dì là delle dieci per ogni lìnea » 2 

i le A ««oc I azioni |Mr Io Stato Poutifleio «1 rffrvomi «In tu t t i I I)lv«tt<trl 
«> ìncnrienti poiitnlit nU'Iteteru dai «eyiiunU ouuiuiiwniuiinnj 

ROMA tiffiiiio &c\ Contftmporaneo ìMozza di . 
Motilf! ('.jiorio N. tri. 

FIMtfiZK SIK ricuneux por Tornila. 
LUCCA SI». S. Grotta altii l'osta. 
TOHiriO Sfg. K Ilcrtero alla l'osta, 
(iKNOVA. SÌR. 6Vtiid(i!t(U 
11UGNO delle DUE SICILIE (Napoli) Sfg. Luigi 

Patina. • 
>mssiNA Gnìiinctto cUornrìo. 
l'AI.KHMO Sì({. Ilocuf
l'AHIfil onice Corruspntidancu 4f>iRuo No

1rt!I)ame. 
MARSKII.LK madame Camoin^ vctire^Iilirairc, 

Rijc CanelUftrc, N. 4. 
CAPOLAGO Tip. lìlvutica. 

GINEVRA presso fficrhulls. 
I.ObA.SiNA Stiij, llmamitù e Comp. 
LUGANO Tip. della Svirzern Ilalinna. 
LOMMIA Sigg. lìartc$ e Xuwc/. 
MADKII) Sltf. 3/«iiniVr. 
HUUSSliLL^S is lìKl.iHn, presso VnMcii e T 
r.KUMAA'lA (Vlemii ). Sin', tlorhinam,  t 1 ' » ' 

bingn) I'VOHJ Ftifs. 
BKTtLÌNO siff. /)i/nft(?r. 
l'Ili'] nOHUJICO Sia. Ilrttizard. 
COSTANIINOI'I Li Si«. «/uc, 
EGITTO (Aiosmiidrin) SpuKalure Eglxlono. 
SMMINE L'Iinpnrliol. 
KUOYAYOHIL Big IJcricou. 

il .Giornale si puhblica 

il meirteòt i il gioueòì e il sabnto 
L'Amminislrazione e la Direzione si trovano riunito. 

iiHliilìcio dei giornale, Piazza di Munte Citorio, 

L'Udìclo rimane aperlo ilallu 0 antimeridiuno alle 8 
della sera. 

Le Associazioni gliAnnuazj e Avvisi non si ricevono che 
al dello Ufficio. 

Carte, denari ed altro, Tranchi di posta. 
f r- • 

tMTIMi 

NORME INDISPENSABILI 

DEL RISORGIMENTO ITALIANO 

Io non afTi'oiitcrò tutta la gravila del tilolo 
quiposlo, è una somplioissìma occasione che n\\ 
spinge a toccare alcuni cenni. Leggendo alcune 
parole nobilissime che Pillustre Cesare Balbo 
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credè opportuno dover diriggere ai Siciliani, nel 
1. N. del Risorgimento, ai Siciliani parve dover 
notare più di una espressione che non li dirì

rigeva , ma li traviava invece, dal line comu

ne di tutta Italia, e priucipalmente quando loro 
« (ledo di rinunciare ai propri diritti, in vi ila 
dclPuiiioiie Italiana. Non destinando questi ccn

ni ad una dircussiono de'senuinenii espressi dal 
Balbo, ócusì ad alcune riflessioni che mi paio

no necessarie, perchè fondamculaK pel nostro 
Kisorgimenlo, 1 iscicrò la discussione, e prenderò 
da quella parola occasione di delincare le nor

me indispensabili per il nostro Risorgimento. 
E prima e fondamentale è questa, significata 

dalla parola slessa Risorgimento , che non si 
può risorgere senza che il diritto non superi 
gli abusi i soprusi di ogni comlizione e spe

| eie: poiché il Itisorgcre suppone o che si t?ra 
morti ni tu Lio , o alla mcn trista , caduti: 
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or la morte o la cadiKa dcVpopoli e delie 
nazioni \s(n, a me pare, noli1 inlisichirsi e 
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ncirannullani ilei diritto encH* abusare di tulio 
ciò tirò contrario adesso Quando si parla di 
risorgimento Italiano si suppone forse che dobba 
tulio rifarsi da capo? allora non ó risorgere; 
ma è altro j eh1 ù fuor di luogo il cercarlo. 
Dunque idea fondamentale del Risorgimento 
d'Italia e sola quesla : // Binilo dee stare a ftase 
dì ogni grande, e minima Riforma^ come per il 
contrario, carallcrc dcirnbhiezioii^ italiana fu , 
ed è sinora in parte, lo spregio de1 diritti più 
solenni de' popoli* 

Questo è Taslralto, e com'è per tu [la Italia 
in massa , così per tulli i suoi singoli stati, 
— Yenghiamo al concreto; quale ù mai questo 
Diritto die sta a base del Kisorgimenlo? È il 
limito di costituirsi in una Nasm/ie. E questo è 
Diritto consentilo dall'universo che abbia fior 
dì civiltà, e quelle medesime nazioni le quali 
paiono di contrastarlo nel fallo , lo >consentono 
anch'esse in diritto; pcrehó, verbigmeia, l'Au

stria non vorrebbe che V Italia esercitasse su di 
essa quella inlluenzn che essn ha finora eserci

tato sopra l1 Italia. E porcile? perchè essendo, 
e credendo anch'essa di essere, mia unzione, 
il concetto di nazionalità vicn subito leso losto

clió un altro popolo viene a darvi In legge in 
casa vostra. 

Dunque questo diritto amplissìmn, che fa 
Tautonomia de'popoli, o che si risolve nelle 
due condizioni essenziali di qualsivoglia diritto 
mìnimo e massimo che sia la Libertà e la In

dipendenza, è norma primordiale e finale di 
ogni Hisorgimanlo Nazionale ; poiché se In Na

zione non si costituisce, il Hisorgimenlo è un 
sogno, una parola rison:mle, una mutilazione 
di più ed un princìpio di nuovi abusi, non 
già ima riconquista del pia solenne di lutti i 
diritti di un popolo. 

Intorno a ciò chi discorda? Nessuno davvero, 
tranne sólo coloro che non appartengono alla 
classe degli uomini ragionevoli, e che perciò 
sussistono di lutto ciò eh'è contrario alla ra

gione, che è diritto. Ma circa ai .mezzi? circa 
ai mezzi anco gli uomini ragionevolissimi pos

sono discordare; e qui sta l'uso delle più 
grandi virtù di un popolo risorgenle, e in sin

goiar maniera di quegli uomini che uè inter

pretano ì bisogni e le lendenze, e che gì' illu

minano, e che li guidano a quel gran fine. 
Quali so;io in generale questi mezzi creduti 

convenienti a costituirò il Kisorgimenlo Nazio

nale? Sono le riforme dclPistìluzioni. Or la se

condi grilli norma del Jtisorgimcnto è dunque 
che lo istituzioni si riformino in ordine alta Na

zione. Se non fosse cosi , tome si parlerebbe 
di' Bisorgimcnto Italiano ? sarebbe , tultjal più 
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risorgimento Bomano, sarebbe risorgimento To

scano, sarebbe risorgimento Viemonlese, ce. Ma 
se realmente fosse cosi , dove sarebbe Y Ita

lia i* dove la Nazione? ed ogni risorgimento 
parziale può dare immagine ni'islruosa dì un gran 
corpo paralitico, dove perchè alcune membra si 
agitano e sruotonsi, dicevi che tutto il corpo 
risorge. Italia è Nazione di diritto, e di uà 
dirillò che si fa tanto più formidabile quanto 
più le si contrasta il fatto, ma in fatlo sinora 
Nazione non è .,,, Ora ad esser dì fatto, cioè 
a compiere ed attuare nella sua integrila e 
pienezza il Diritto, le vie a percorrere son tante, 
ed essendo per ora necessitali a percorrere 
quelle dello* Ilifarmc parziali e circoscritte, una 
dqUe .gramH disavventure che può intervenire 
è questa, che la Kifonna delle InstHuzioni ne

gli Siati che diconsi Kiformati , s'indirizzino 
senza saper tenere in armonia i due cardinali 
principii che al lealmente devono presiedere 
a qualsivoglia Riforma; cioè il principio che ri

tragga dal modo di otlivita intrinseca allo stato 
parlicolarc che si riformai , e Y altro che ritragga 
dal moto universale di tutta la Nazione, Le rifor

me sinora istituite sono esse spinte ed avvivale 
generosamente da questo doppio moto ? e se sì , 
fin dove ? e se no , dove ci condurranno ? Questi 
son problemi politici che non sì risolvono in pun

ta di penna ; ma son tali problemi che , se non 
sanno mirarsi iti tutta la loro profondità e in tutte 
le loro conseguenze, il Risorgimento può riusci

re piii ad una grande illusione che ad una stabile 
realtà* 

Questo doppio moto vitale, che chiamerò molo 
Toscano , per esempio , e molo Ilaliano; o Bo

mano , o Piemontese , o Napoletano , o Siciliano, 
e Italiano, percltó coacrclamente sì specifichi l'in

dole pariicotare del molo di wno slato italiano in 
ordine al moto nazionale , 6 dunque la terza nor

ma indispensabile perchè si risorga con lutti gli 
clementi vitali d'Ilnlia tutta. Ma questo doppio 
moto è quello che richiede la maggiore gaglinrdìa 
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di mente e di cuore perché V uno non neccia all' 
altro , che anzi I7 uno sussidi 1* altro , e ne svi

luppi^tulta la fecondità. Tanto più quando ci tro

viamo nella più diffìcile di lutto lo posizioni che 
il molo locale ù più possibile del molo universale, 
e che il moto universale invece di trarre e dirig

gere i moti loculi al «contrario u'ò generalo, 
e tratto e sospinto. In questa alternativa e 
compensazione di moti, qjalù dunque h nor

ma da tener ferma ed immutabile in tutte le 
*:onlingenze possibili ? À me pare non sifivcnc 
altra che questa, che or ora ejjmrrò. Il Diritto 
di una Naiioac deve riaorgeye inturo, o non 
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parte sì, e parte nò: altrimenti siamo allo 
solile, e non saremo Nazione Italiana; perché 
il Bisorgimento del tutto non può esaere senza 
il Bisorgimento delle parti. Italia non risorge 
davvero se, non si rimette sopra le basi delh 
sua vila propria; òr questa sua vita propria 
si è configurala in modi specialissimi per 
ciascuno de'popoli che occupano la penisola e 
le isole, e por alcuni di essi n'è risultalo un 
Diritto pubblico che non si può distruggere senza 
distruggere le basi della sua vila politica. 

- A - - , " >"•*• 

Ognuno de'popoli italiani entra con un suo pa

trimonio proprio ora cb'è chiamalo a quoslo gran 
convito del Hi sorgi mcnlo: patrimonio che viene 
dall'indole diversa, dalla storia, dalle tradizioni, 
dai costumi dalle leggi, dalle virtù ed anche dai 
viii^daUc coudizioni tutle, insomma, per eui,1 

se siamo tulli Ilaliani , non siamo tulli né 
Lombardi, nò Siciliani, né Sirdi , ecc. Certo 
ora che questo patrimonio deve meltersi in 
comune domanda sacrifizi e compensi. Ma in

tendiamoci bene intorno a ciò altrimenti si 
corre rischio di sacrificar tulio per certi com

pensi che si risolvono in illusione, se non si 
diictrne ciò che debba rim'tnere intatto e indiminuto 
e ciò che può scartarsi. Quando ad un popolo si 
dice : rinunciate ai voslri diritti per amore 
dell'Unione Italiana , di che diritti si parla ? 
Vi è diritti che si possono sacrificare , e si 
debbono , appunto perchè con tal sacrifizio si 
giunge all'Unione; ma ve n'è degli altri che 
non sì possono, nò sì debbono, perchè non 
solo rUnioue non si conquista , ma si pone 
sulle nuvole , e prenderemo un fantasma per 
un còrpo vivente. Dire alla Sicilia : rinuncia 
ai luoi diritti' per Vispello nli'Unione , senza 
specificarle quali mai sieno qucsli diritti da ri

nunciarsi, è come cacciarla fuori dall'universale 
molo del Uisorgimenlo; è come dirU, il Uio pa

trimoifio ci è inutile, e può esserci anche dannoso; 
quindi bisogna clic tu generosamente Io sagrifi

cbi. Io non parlo qui della Sicilia che come esem

pio offertomi dulia circosintiza ; non vo cercando 
la. natura e il valore del suo patrimonio, dico 
solo eh© la Sicilia , come qualunque altro popolo 
Italiano, noti risorgerà nella sua vita propria e 
non aiuterà al grande Bisorgimento Nazionale so 
non discerne ciò eh* è morto da ciò eh' è .vìvo , 
ciò eli' è inutile da ciò eh'è mcorruUihile germi 
di universale attivila. E però F ultima norma 
fondamentale eh' io credo essenziale al Risorgi

menlo è V ARMONIA DE' DUE MOTI necessa

ri a farli risorgere stabilmento^iVmotó^ar^iVe e 
il moto universale; se il moto universale ( che 
ancora non ba realtà elfettiva ) assorbe i moli 
parziali , che hanno tutti i germi e tutta la cnpa

cilà a svolgersi, non si avrà risorgimento; oome 
non so ne avrà , se i moli parziali intendono di 
assorbire il molo universale. 

Ciascun vede che appena qui ostato accennato 
a punti osscnzialissimi , che richiedono gran sen

no a inedìlarli , e intuito a compierli. Poiché 
quivi si aggirano tulle le nostre sorli presenti e 
future. 

PAOLO AlOnEf.LO 

MATERIALI DI GUERRA 
La Urrà Lombanla è divcmiln campo 

d'armali , gli Austriaci ingrossano, tengono 
il Modancsc, non perdono Ferrara, Napoli 
leva militari. É generale il sospetto d' una 
guecra , e Piemonte ne aspetta r i n v i l o , 
Toscana va approntando armi ed armati, e 
noi abbiamo V animo già preparato agli av

vcnirnenli. Fors' anco il grido di guerra 
non \ c r ra dato; forse la santa preghiera 
del Itontefìce starà innanzi al Trono di Dio a 
deprecare dalla nostra patria uìia guerra 
che sarebbe guerra contro la civiltà, guerra 
della forza umana contro le celesti ispira

zioni donile mossero le sue voci di perdono 
ili fraterniln, di risorgimento; ma se fosse 
ne'oonsigli di Dio, che la nostra redenzione 
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dovesse, emergere dal sacrifizio, che doves

se meritarsi col sangue italiano, clic le ban

diere benedette dagli altari di pace doves

sero guidare gVItaliani pei campi di balla

taglia, sarebbe te meri 11*, e non coraggio 
avventurare la nostra sorte , e quella dei 
Connazionali, i quali sono sorti all' invilo 
del nostro risorgimento, senza preparare 
lutto, che sarebbe necessario ad incomin

ciare, e mantenere la guerra. Q\ù è bisogno 
di projettili,di cannoni, di cavalli, insomma 
di un materiale di guerra che basti fornire 
e rifornire due e tre volte F esercito ; u o 

mini non mancano, ne coraggio ad affron

■ taro i nemici; ma il materiale di guerra 
non basta, e bisogna provederlo, e presto, 
e tanto più quanto è a credersi, ragionando Y 
ipotesi d'una guerra senza l'intento di solle

vare i spiriti, ma pel ministero di pvovederc 
all' eventualità, che 1* Austria lasciato un 
corpo d''osservazione ver so i confini di 
Piemonte , invierebbe le sua colonne 
verso gli stati' che credo meri pronti, cioè 
i Toscani, e i Romani, combinando forse 
un moto di convergenza colle truppe, napo

letane che pur non ha guari si condensavano 
verso il confine ; è chiaro, che se le r iu

scisse d* opprimerci rapidamente potrebbe 
quindi rafforzata dalle truppe napoletane 
portare la guerra verso il Piemonte , che 
si troverebbe solo a doverne sostenere l 'im

pelo. Qui dunque dovrebbe prepararsi e 
durare animatissima e pronta la resistenza 
finche fosse agio al Piemonte di pren

dere l'offensiva , o richiamare F atten

zione e divergere le forze nemiche sui piani 
di Lombardia, Fortuna del nemico sarebbe 
combattere in dclUglio e nostro intenlo 
dev'esser quello di costringerlo a combat

tere insieme su lutti i p u n t i , e rendere 
comune e solidale il combattimento co

me solidale e comune è F inieresse della 
guerra. Rammentiamoci, che il diritto è 
per noi , per noi le simpatie del|e Na

zioni , per noi il Dio dei Popoli, che 
si posero nella via della Giustizia, che 
però se non si disponessero i mezzi ne

cessarj, noi avremmo non, solo a dolerci 
di noi stessi, ma avremmo a meritare i 
rimproveri degli altri popoli d' Italia, i 
quali, se noi per nostra colpa fossimo 
Vinti, noi che primi abbiamo fatto una 
protesta contro F invasione, noi che per 
organo di tanti Municipj abbiamo dato fe

de di esser pronti a combattere per F in

dipendenza della patria, e del Principato, 
avrebbero se vincitori a schernirci, a chia

marci traditori se vinti. — Rammentia

moci che la vergogna e il dolore sarebbe

ro tanto piii gravi, perocché non per man

canza dì forza morale sarebbe la perdila 
ma per avere ommessi provvedimenti, che 
dipendevano e dipendono da volonlà. Noi 
confessiamo, che le finanze dello Slato 
non sono felici quantunque il Principe,*" e 
la Consulla di Stato pongano ogni opera a 
riordinarle; noi confessiamo chele Comu
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nita dello Stato hanno incontrato un emis

sione di danaro sensibilissima per Tacqui:. 
¥ -

sto di tante migliaia di fucili, ma innanzi 
a un per icolo , che non lascia la^ scella di 
tanti partiti facciamo un'appello a tulli, e 
particolarmente a una classe dì popolo, in 
in cui il. sentimento religioso dee far sen

tire più forte T importanza de' bisógni: noi 
non dubit iamo, che come le corporazioni 
Religiose hanno dato alcuna prova di af

fetto cìJUadìno in questi ultimt tempi, vor

ranno ora concorrere con entusiasmo a 
sopperire al bisogno de' materiali di guer

r a 1  Se uno di quo* venerabili Padr i si 
facesse à di re—• Fra te l l i ! 1' ind ipenden

za di questa terra, d i e chiude le ossa de1 

primi nostri Benefattori è minacciala nei 
loro pronipoti; è minacciata F ìmlipendcn

7,a de l . nostro Principe, del CapoVisibile 
della Chiesa di quel Pontefice, le cui vir

tù bastarono a riconciliare il mondo colle 
npstre umili lane; e_i pòpoli ora hanno 
liisogno di njnto por i imilerud'i d' una 
guerra, che potrebbe "avverarsi  Se, olire 
le disposizioni imprescrntabiìi della P r e 

videnza, è a sperarsi quaggiù che la guer

ra non si avveri, è a sperarsi solamente 
quundo i popoli si trovassero così prepa

rati alta guerra, che i nemici non avessero 
cuore di àllaecarli : piii forti siano i p r e 
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parativi della difesa e più lontana sarà la 
volontà delfoffesa. Ora, se da noi venisse 
contribuito alacremente qnant' è necessa

rio per rendere terribile il nostro popolo, 
e cosi per nostra opera venisse stornata 
ima guerra, che costerebbe tanto saimie 
cristiano, tante lagrime, e tante sciagure 
anche in caso di viiioria, non faremmo noi 
opera accetti a Dio, nonché agli uomin.i 
tutti? Che se ad onta di ciò, fa guerra 
scoppiasse, noi avremmo prestato F ope

ra nostra pel trionfo della causa giusta, 
della causa vera, pei trionfo di quelle I s 
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tituzìonì con cui il Santo Pontefice volle il 
miglioramento di questo popolo prediletto 
da Dio. É nostro istituto, o fratelli di dare 
ai poveri il nostro superfluo; ebbene! il 
vostro popolo è povero, esso non abbon

da che di religione, e di coraggio, ma per 
la necessità formidabile che 'io strìnge ha 
dato'quanto poteva, e ora fa un'appello (i

duciévolf: alla vostra carità. Vorremo esser 
sordi? abbandonarli nel di del pericolo ? 
accreditare verso di noi le antiche querele? 
E questa pure è la terra ove nacquero, o 
vennero approvati i nostri Istituti, questa 
è la terra ospitale ove i Fedeli ne circon

darono di liberalità, e di carila, quesla è fa 
terra che rammenta tanti de' nostri P r e d e 

cessori alla testa degli eserciti quando si 
combatteva ^>er fa ileli'gione, e per la pa

tr ia , questa è la terra degli Eroi e dc'Mar

lir i . Guai in quel giorno che abbandona

ta da noi fosse vinta !! a che ne giove

rebbero i mal conservali risparmi , se 
j 

q u a n d ' a n c h e non venissero divorati dai 
vincitori attirerebbero sul nostro capo il 

, dispregio dei vinti e la maledizione? 
Questi argomenti die allingono tanta for

za dalla Kdigioiìe dalla gratitudine dalFa

xnore dall' opportunità troverebbero un 
eco nel cuore di lutti; he dimentichereb

Lero che in quest'epoca di rinnovazione 
F intelligenza italiana ebbe un cortese pen

siero anche pel Monacalo, e che la vita 
contemplativa non può non sentire la su

Idimìlà della virtù del sacrificio. 
r 

CESAHE AGOSTINI ■ 

DELLA SUPPLICA AL BE DI NAPOLI 
L-

Una Supplica deg'i Ilaliani dell'unione al Ha 
Ferdinando avrebbe trovato poco buon viso se 

' oggi i popoli clic risorgono a civiltà non si fossi*
ro ucvoiimìutt a iiu"sacrificio in parte degli spirili 
generosi per censeguìre paeificumcnlc quelle isti
tuzioni che già per violento popolari scusse sì ol
itennero. 

Un uomo riverito in Italia per rettitudine di 
amimo, e pur pubblicati principi.di nazionale in
atlipRiidunza non In dubitare che un alluda lui 
ipenSiHn e firmalo non possa dirsi nobile e geuc
KOfio. Cesare Balbo per il quale la pirola^torfem
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xioMitìon ebbe mai significalo d'inerzia , di lìac
eln&zà , di codardia': Cesare Balbo al cui geloso 
«more por Fllàlinno'r^orgimeuto'pui' dispiacque. 
ro alcuni fuochi, che accesi su 'per le creste dei 
monti nostri rammemorarono una famosa cacciala, 
non polo ristarai freddo consigliatore dì legalità 
sulle cose di Napoli, Egli nel primo numero del 
Kisorgimenlo ne scrisse cosi, » Non è quindi da 
meravigliare, non da rimproverare ai popoli, a 
questa, o quella parie dei popoli, se hi mutazione 
regolare, legillima, ledale, troppo imlugiatn in
comincia a produrre le frutte Bue,'le mutazioni 
Ummltiumeche non osiamo, che non ìslà a noi di 
dire illeg.time, ed illegali ». E ce rio che ninno 
che abbia in petto una scintilla di amore di pu
ti'ia, iiiuno che non sia per vigliacco sistema adu
latore, patria binsimare e le brandite armi, e le vi
goroso proleste, onde i ferventi Rfigtìiroli fan
no opera di esjmguni'ò'In forma di qut'l reggi
mento. Le rivoluzioni sono supremo e provocalo 
necessità, od un nuovo ordine di cose che sorge 
ni mezzo ad ■agitazioni cruenie può esser lonta
no da qutdlu norfelliblliiii/'ittf ò rivolta la civile 
convivenza , sol quando la rnagginrnn/.a assoluta 
della Nazione non aspirasse a quell'Ordine, quaii.( 
do il Popolo combattesse il Popolo. Ma quesla di
scordia Dio mercè non è più d'Italia nostra, e i 
tempi del parteggiar cittadino sono d'infàusta'ine' 
moria, e d'impossihiì ritorno. » 

Da umano e composta animo però verranno sem
pi'u lempernti consigli di pace, e di quelle rìsólu
^mnialle quali uq popolo può, appigliarsi senza 
imineJiàlo vantaggio ma senza perdere di dignità»"" 
Mandiamo dunque irti indiriiito a Ito Ferdinando, 
dicimnolo anche Supplica. ■■ ■• 

1̂  noi questa supplica Fobbiamo riportala nel 
noslrg Giornale, l'abbiamo firmata inquesto ìnten
dUieuto che il Popolo delle due Sicilie vegga sen
tir noi il dovevo di fn'r Vutto'p'ei'i esso; anche il., 
supplicare ; che sin furmato'il'principio ,dì/(Un'nir.. 
loim/.a soccorritrice tra il popolo di uno stato e 
quello di un'altro,* ohe questo generoso allo do
gli italiani potendo avvenire, elio restì''irrito'e ' 
nullo, formerà laute porsonnlUiVoffese, e nella ne
gfiziont» di una sacrosnntn richiesta crescerà.il,do » 
siderio comune. Noi abbiara fede inloca, nel tri
onfo dei principii, e iiìei|le potrìa farci credere, 
che le cose del Bugno abbiano a mantenersi più 
lungamente in quello stato. E co ni e potrebbero 
andare orbate di'luce civile quelle contradedove. 
il solttim versa in tan'a coniadarendererigogUosi.. 
ingegni, e ubertose torre.Gola furono uomini gran
dissimi in sapienza civile, colà uomini che sep
pero morire con antico coraggio per propugnare 
qnei principii che'or sì propugnano. Quel popolo 
ha pur esso magnanmie tradizioni di nazionalità, 
d'indipendenza, di libertà; e dovi; le tradizioni 
parlano vive e comprese un popolo non può es
ser mai colpito di mortale lelargo. '' 

In Roma batto il core d'Italia , cgF occhi d'I
lnlia sono volti a Napoli. L. MASI. . , , 

m 
MI 

1 uiicriile in ICOMBU nll« Anime di qiielBà 
CiUndinl vlie fiii'um» iner t i in !»Bilivii« 

I ^'itli di Milano corulrist'irono il cuor*; di 
tutti ocol scntiincnto di un doloro nugiuniimo 
qut'JJo pur han suscitato di una JVdlcrna cn
rifù religiosa/ Nella' 'Chiesa di S. Cariò al 
Corso che ù la nazionale dui Lombardi; fu 
celebrata jeri una solenno1 Messa a; ^ « t j morii 
innocenti* Ài cielo salo,surnprc ascgllaia la 
proghiera di riposo che i fratelli fanno per gli 
oppressi fratelli che trapassarono. ! ! Nessuna 
Epigrafe si leggeva sulla porla della Chiòsa pcr
chó tulio era1 scritto nel cuore del Popolo; 
nessuno avviso fivVisoffrio di pubblicare perchè 
il santo divisamtMilo si diUusu rapido di bocca 
io bocca; e malgrado la slrettezza del tempo e 
la giornata piovosa e rigida era accolta nel vas
to tempio nunìtìrosa, eletta e me^tisslnatt raol
litodine. 

Mollo Signore pur vestite a lutto interven
nero, e tra quelle di Milano in distinto posto 
collocale fii notava la Italiana o riverita Prin
cipessa di Belgiojoso, e la marchesa'!)' Adda, la 
Conlessa Visconti/ la Cnhtessa Pasolini; U 
Marchesa' Spinola, la Vedova di Federico Gon
i'alouierij e la Marchesa Pallavicino di Genova.L 
E tra i Milanesi i Signori G. Lilla, e G. 1\ 
D'Adda promotori, il Conte Passaìacquà, il 
Marche Conio). Guerrieri Gonzaga, A. Tsim
bardi, G, Puldi, il Veneziano Poeta Dall'Onga
ro, 0 quanti altri LombardoVeneti hanno in 
ftoma diiiioTanza': Vi assistevano numerosa
mehtn rapprés'entati lutti i Casini dLItomn. il 
Circolo Romano, gli Arlisli principalmcnle i 
LombardoVeneti, i Giovani doli1 Università 
con velo nero anch'essi e ramo dì cipresso, al
cuni Consultori di Stato , la Civica, e il Batta
glione della Speranza. Cantò la Mass* monsig. 
D. Francesco Morelli, che mollo si adoperò* 

Aqueslo solenne Rito diedero ttmjltm: signi
fichiti vo, la presenza di mons.Borromeo Gamurio* 
re sefireto di S, S. Pio JXi dell'Inglese Gene
rale Adam, M del marchese Pareto Ministro 
del Re di Sardegna, 

« , » : - , - * . -■'.IrfW + l - - " Pi to'TI'»1 "> »| *i' • 

itUtUUo alSe «ikOKlìe mor ta li del SIITOPIÌ 

Lunedi sera le spoglio mortali dell1 illustro 
Cousullorc Silvani vennero disumate daibi chiesa 
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di S. Maria in Aquiro, e deposte pietosamente 
nella carrozza che doveva ricomiurlo alla loro 
terra nativa , Bologna. A questa inasta soleu
nità si rinnovò il dolore e il compianto ; la 
Guardia Civica accompagnava il funebre con
voglio oltre le porle di Uoma, e mollo popolo 
lo seguiva; là fu dello l'oslremo vaio, là vtn
uoro salutati anche una volla gli avanzi del 
degno eìlUdino rapilo alle spcrauzo della patria 

quandopiù la patria''.aroa bisogno di alte ca
paeilà e di petti animosi. 

l'Vfltdii IJolognesf! La salma del SilViinì 
giungcn/lo fra voi già tanto lacrimata dai Ho
mani (veng« pegno uovìdlo di fraterno amore, pe
gno lanlo più solenne (pianto ù più sacro quel 
dolore e per la mcimìVia d'una comune sven
tura ! 

CONSULTA 1)1 STATO 
• 

Martedì manina il Card, Antonelli Presidente 
della Consulla di Stalo si è portato dal S. Padre 
por presentargli F indirizzo del Popolo Homano 
col (juab' si prega la Consulta di dare opera l'erma 
al riordinamento della milìzia come le ntiuali co
se d1 Italia supremamente richieggono, e si che la 
indipemlenza dello Stalo.e la dignità delle ponti
fìcie popolazioni sia rassicurata e proiettaÈ dà 
lodar mollola sollecitudine patria della Consul* 
la di Stalo, la quale aveva già su questo impor
tontissimo ar»onicnto tenuta parola col Cardinol 
Presidente.' Questi acionsenlitò pienamente sulla 
eonveuiunza dell' indirizzo ebho accertato i Con
sul Lori elioil Pontefice aveva anche a ciò rivolto 
il pensiero, 

Sabato vi «ara Assemblea generale della Con
sulta per deliberare su materie df importanza e 
tra queste non ts duìno sia per aver luogo Pordi
nameuto deHn milizia — 

Jeri manina ebbe luogo F esame degli Uditóri 
alla Sezione di Finanza della Consulta. I concor
renti'erano venti, 

per rispetto a questi rcclumi ora stanno, fahbrlr.r. 
conilo una tettoia, percoprirla! ,.,. :■

Lnf «fiuaziontf di <idésta CìtU ò eslremàwentov 
critica! 

■ . - * ■ • ' , 
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E .tornato a Boma Monsignor Sacconi da 
Firenze, nuderà incaricalo di affari ali'Aja. 

— L'altra sera ài lardi mori d'apoplcsin 
fulmiìianle l'Emincnlissìmo Cardinale Francesco 
Saverio de'Principi Massimo Prefello della Con
gregazione d'acque e strade., 

— Ci ò.giunto il primo numero della Lega 
Italiana con un magnìlìto' programma scrino 
dall'Illustre Mamiauì a nome della socielà del 
giornale. Questo periodico sarà accolto all'Italia 
intera, avendo per sua impronto quella Lega 
cho UiUi desideriamo ,, e da cui F Italia spera 
la sua imlipendonza e la sua grandezza. 

— Monsignor Bartolomeo Orsi è stalo no
minato sostituto ni ministero di Commercio , 
Belle 'Arti, Agricoltura ecc. 

Publdichiattio volentieri la seguente lettera del 
Stg* Nazzarri di Rama al sub Cugino V illustre 
Nazzarri di Milano che tanto n distinse negli ul
timi (atti pei motivile coraggio, 

Cugino 
Mi sia permesso dirigervi noa parola, una paro

la (F ai'fello e di riconoscenza per F animosa pro
tesla chefaceste in nome del .vostro paese. 

Toi ponesse con essa il vostro nome fra i più' 
chiari ed onorati del nostro tempo, e'ùn riflesso 
della vostra luce ricade sili tulli quelli che lo 
portano. Non mai fui lanto orgoglioso di chia
marmi Nazzarri quotilo in quest'occasione. QmsT 
onore però si cangerebbe in vergogna por me, se 
non partecipassi almeno coli animo ai voslri 
sentimenti. Benditi' lontano da voi, benchù vivente 
soli' altro cielo, e sotto altre leggi, tulio ciò che 
tocca l'Italia, e specialmente.quella parie dì es
sa dove.vive alcuno de'miei, non può non destar
mi,il più vivo.inlecesse..Ora |roi che il nome the 
porlo m'impone una maggior responsabilità, sen
to il bisogno di far pubblica professione ài quel
lo che ho sempre sentito nell'animo. 

Gradile, 0 Cugino, le mie congivitulazioni, e 
fra gli applausi di tutta Italia vogliale distin
guere quello del voslro congiunto. 

Pietro Nazzarri Bomano tìglio di Salvatore 
Nativo di Milano. 

< 1 

Ihibblichiamn con piacére Inseguente lettera dcW 
illustre Poeta Tragico Nicolini tornando /et medesi
ma in onore particolare di questa Città* 

1 1 r 

Chiarissimo Signore 

Bramerei che le mìe Tragedie fossero solnmento 
recitatein cotista.Melropoli della Compagnia Bo
ma no della quale V, S.. è il Direlloie, Iranue il 
Fu,9cavini come declamato por olire Compagnie.' 

L'auldrizzo a valersi per questo effetto dei di
ritti i quali ho come Autore; e mi pregio segnar
mi con grandissima stima. 

Suo Devino Servo 

; REGNO DEf.I.p DUE S1CÌL1K,* 

Napoli 
Qui si sia sul!' istmo piede : ì consigli si suc

cedono e si attende con impazienza il 12 che 
ognuno si auguro pieno di novità. Intanto la 
città <ì deserta, coloro che bramano vìvere in pacò 
ed essere tranquilli evitano Toledo per,, gli at
truppamenti, i Tua tri per le imiiiilestnzioni, i 
Callo per gli Amici che, vi s'incontrano, e cosi 
si lira via, e sohimunte per essere al corrente 
delle cose si procura di leggere qua e là alcuno 
de*mille indirizzi che la slampa clandestina forni
sce ogni giorno,' L' articolo de.F ultimo Contcm* 
poraneo ù stalo da lutti riguardalo come..esalto, 
e Ingiurilo oper dir meglio la ratliiicn esattissima. 

Il procuratore del re, dopo avere inleso la Qrun 
Corte criminale, ha l'alto mettere ìmmedialameu
le in libertà tulli i compromossi dell' ultima ma
nifestimoiie del 14 di cui parla il Contempo!anco, 
VJ questo la prima volta che una simile seulenza 
è slata eseguila con tanta prontezza; quindi le 
altre Autorilàdaile primo all'ultime ignoravano
il tulio, e non potevano spiogort! la rassomiglian
za di certi individui, chu le pattuglie del'a Po
liziii iucotilraVauo, con altri individui .uctompa' 
guati già da esse nette carceri 116 giorni scorsi. 

" • (Corrispondenza) 

DUCATO DI PARMA 

Parma 6 gennaro 
■ w 

11 Duca ricevo con mal garbo gli L'/Iìziali; la 
polizia ò mollo avvi li la Per ora dei miov.o .Duca 
nò grandi speranze nò grandi timori. Eccovi l'in
dirizzo dei Piacentini a Carlo Lodovico ' 

» -

ALTEZZA BEALE 

Gli abitanti di questa eiuà posi'flla fclicemeiile 
al governo di \ . A. B. e de'suoi logittiini suc
cessori desiderano di nifliiileslope la viva loro re
verenza e leale devuzioiìO, . 

Voi non venite, «novo, Altezza,,fra questi sud
diti, della Augusta Vostra famiglia, eil in ìspceio 
dell'Avo, dura qui carne u'óentla là nitiiioria 
per sapienza di nule e civile impero e 'Voi stésso 
reggendo con lauta mod<razione de genti, difinii 
commesse alla Vtslro auioriUirei..di:i4eii divedi
re che in \ai ò tnisfiisii la virtù avita. 

Eppure è giusilsMino rìtouore, che il Governo 
vostro sarà dì amore e di equità, e eliti il (jue
»lo popolo lieto di appartenervi; Voi pei" libera 

 concessione preparile ouclP ordine intelleituale 
e nell'ordine maloiiale, destini ouorevuli e av. 
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venturosi : . Ch«. vorrete, quindi, rimosso oani 
privilegio, instaurale la pubblica istruzione, sa 
basi larghe e capienti quanto e richièsto al de
coro dello Stato e al bisogno, che binai apparo 
urgente';, di salvare da estremi •■danni le1 ere
scenli ■generazioni.  . 

LoiKfderoaJ pensiero, grande. slrunK'uto di 
civiltà, una ragionevole l'acpllà dì manifestarsi 

I dir.Ui de'ciUadini con salda" tuteìii p'rotVg' 
gere da ogni abuso, leinper'amlo entro cónlìui 
certi il poterti della Polizia, la qmdoin'que
sti ultimi'tempi ha passala fra noi ogni giusta 
misura a scandalo e sdegno'di lutto iii<Iiì{iu
lamenle le probe persone. 

1 jMunieipii già presso noi isliluilì, vincolo 
tra Prìncipe e Popolo, ralTermare o ingrandire, 
lasciando'a quelli onesta Jibcità dazione o Fin
terò godimento di loro rendile. 

Alla industria ed al commercio, oc languidi 
o nulli, so; cori ere con quegli ordinamenti, che 
soli possono «dduili a pru.tpeijlàj fra i quali, 
.prììicipalissimi, le Strade 'ferrate, senza cui que
sto paese polrebbe diventale quasi un angolo 
obliato della terra; e la lega doganale italica , 
la quale se promette grandi vantaggi agli Siali 

iù vasti, è si può dire unti necessità ner d i 

f i 

f 
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r..~4 C. B K1COUNI 
Al Celebre Attore 

Sig. Luigi Domenicani 
E orna 

- ^ 

., Slanlo la cessione di sopro resta inibito la 
recitazione delle Tragedie ad altre compagnie e 
ciòdeducesi a notizia. 

i Ferrara 6 gennaio 
V altra sera in una osteria molti Austriaci do

po aver .mangialo e bevuto si ricusàroiio di paga
re; un Cìirabitiiere Poniilieio entrò per persua
derli a fare il Uro dovere", ma gli ausinoci gli si 
gel IJIIOUO addòsso colle armi ed egli si difese va
loi'osiimonle.iiìichò laGuardia ■ Civica con altri 
Carabinieri accorsero ed arresfarono i tedeschi. 

— Due sere sono, ebbe luogo mi duello fra mio 
Svizzero Poniilieio, ci:! un Austrìaco, amùnàuo 
bassi ulììeiaii:'quest'ultimo sta male. 

L'Emo Card. Arcivescovo ha proleslalo per 
Foccupnzioue l'alta orbilriariamento dagli aus
strlaci del Piazzalo della Chiesa dì S. Benedetto, 
ove hanno piantalo una Gran Guardia; ebbene, 

U . ^ Q , , . . , j v.,^ „ „ „ ,„Yt»uu u n a meiKO 
d al Vostro cuore parlarono j gloriosi 
t altri Sovrani d'Italia, i oliali avendo 

no 
tuo 

Slati minori, 
Dei quali bcnclìzi e degli altri per cui soli 

può esser resa felice ed onorala una nazione, 
cerio Voi Ottimo Principe, avete già precon
cetto il disegno; ebù non invano alla mento 
Vostra ed 
esempi 01 luuj utunmii u juniti, i n 
chiamali i loro popoli a una forma di rocì
mcnlo lemperaio, civile ed ilaliano, acquisi
rono l'amore dei sudditi e l'ammirazione di 
lutto il .mondo. 

ri ■ 

Ne anche per noi quegli esempi non soran 
perduti; perocchù sappiamo, e vi mostrerai 
col fallo, che a merilare dal Principe lo'dosi
derate riforme, si vuole nei popoli senno, or
dinc,"moderazione,'obbedienza, liducia e divo
zione al Governo. 

Questo' primo intendersi e parlarsi di popolo 
e di principe è in ogni tempo e in ogni luogo un 
momento solenne per la vjm di U1,(, s l a [ o . m a 
forse noi fu mai quanl' oggi è nel paese nostro. 
Voi bene l'avvisalo, Altezza, e degnerete queste 
umi.i nostre preghiere accogliere ed esaudire se
condo vi della l'amore di noi, di quesla contrada 
or Vostra,1 e del Vostro Nome. 

A noi intaulo sia lecito sclamare in nn* idea, 
ed in una speranza concordo .«.Viva Carlo Lo
dovico ! » 

Piacenza 13 Dicembre 1847, 
Di V. A. n. 

Dev. Oi//, Sudditi 
ri 

— Domani sarà pubblicalo un rescrillo del 
Duca , Col quale s' invitano tulli gì1 impiegati 
della Caga Ducale a manifcsLue ^un 'o il mese di 

t 
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Gennaio se vogliono o no restare al servizio dulia 
Corle. 

Quesla nolte F ispetlore gcnarale Bussololi ù 
partito alla volta di Bagnone per prenderne pos
sesso. TI Conte dell' Asia ò partilo per prendere 
possesso di Pontremoli. 

Il Duca alluhlmeulo si occupa intorno al bilan
eìo proposto pel "1848. Egli ha lolle tutte le in
dennità di villo, biancheria ec. agli impiegali di 
Corte. iCiani'herìani in permanenza e gli aiutanti 
di palazzo sono stali intli mandati a casa: sono 
anche sparili lutli i commensali pormanonlì. 

Bombelles non è considerato nulla dal Duca, ed' 
ancora noti ha desinato , né anche una sola volta, 
con lui. Si viiol fare economia. Fino da quando 
arrestarono Sprealìcbi fu anco arrestalo un Bì

cbic<*: il primo fu rilasciato in libertà; il secondo 
non ancora. Ieri sera'furono arrestati parecchi 
giovani perdio cantavano per le strade: si orodo
HO al.ti arhitrarj. . 

' > 

REGNO LOMBAUnOVENCTO 

Milano 

Dopo le cose accadute l'Irritazione del popolo 
siònlquinlG caìmatai Due Consiglieri hanno spon
tancamehle rinunciato al loro Ufficio. 

Eccovi il prodama che fu publicalo la sera dol 
4 e firmato dal nostro animoso Podestà Casati, e 
dai sei assessori. 
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Cittadiniì 
Non ha guari la vostra Magistratura dirigeva 

a voi parole d'esultanza : ora ò coll'accenlo del
l'nflìizione che fa sentire la propria voce. Do
lorose scene funeslarono le nostre contrade ; lo 
spavento invadeva la cittadinanza inerme; pa
recchie famiglie sono no! lutto.' 

I voslri rappresentanti non si ristettero dnl
Faccorrcrc, per quanto era in loro potere, ad 
arrestare il braccio del rigore. Ma.gli «forzi, 
della loro buona volontà non avrebbero il bra
malo effetto senza la vostra cooperazìone al 
santo scopo della pace e Iranquillilà. 

Taluni imaginaron'o erigersi in censori per
dio venisse eseguita una legge ora eadula per 
consuotudine in disuso dio viola fumare per le 
strade. Questo fallo dovette richiamare Fallen
zione dì ehi è costituito a lulelar» le leggi, 
uè polca imporre a coloro che non vi ere dea no 
aslrelli. 

Cilladini ! Il rispello alle leggi, od al libero 
esercizio degli individuali diritti dalle leggi non 
limitali cosliluiscono la guarauligìa della civile 
società. Questi santi principe siano da voi ri
spettali, e nessuno si permetta diseonosoere 
l'autorità, uè impedire a ciascuno F esercizio 
de'proprj diritti. 

Se la vostra Magistratura ha sull'animo vo
stro i come si lusinga, quell'impero che solo 
dà la fiducia elio avole poslo in lei , mostra
telo coll'aecogliere quest'invito. Quelli cho vi 
parlano sono cilladini tolti di mezzo a vói, 
che con voi, dividono ogni interesse. Ascoltateli 
e date con ciò la nvgliore caparra della vostra 
benevolenza verso di : loro; locchò servirà a 
sempre più manlencre viva quella fiamma d'a
moio del bene che li guida e li conduce a tujilq 
adoperarsi per lutti. • 

Li 4 gennaio IS'iS. 

se le notizie che abbiamo potuto raccogliere so
no esallo non si tratterebbe in alcun modo 
d'inlerveiiKÌone e nemmeno d' una minaccia con
tro 1 governi italiani entrati nella via delle rifor
me. I soldati austriaci non sarebbero entrali real
mente a Modena che per fare in alcuni casi spe

ciali la polizia in favorn dd Duca. .' . . . 
« Noi non dobbiamo discutere qui ,i Ir attati in 

virlù dei quali sì ufTHltiò quissla specie di passeg
giata militare, ma siamo costreUi a dichiarar.} che 
che nul'a motivava a'.mì\rj occhi quesla chia
mata falla dal Duca di Modena agli stranieri. 
Su agni qualvolta alcuni, individui alzano qual
che grido sulla piazze pplihljdia'certi principi 
italiani si cr«i|essoro ai^iorizjrati à implorare il 
soccorso dejlu truppe imperlali, ne potrebbero ' 
nascere gravissime complicazioni: perdili la'tran
quillità dell' Italia e dell' Euroj)» potrebbero es
sere profondamonto turbiti!, e (' ludipundtmza di ' 
questi principi non sarebbe die una vana'parola. 
Al Dutyi di Modena che con questa chiamal.uldlo' 
truppe straniere si dichiara implicitamente inca
pace di governare i suoj popoli noi opporremmo 
eonnostea soddisfazione (' esempio del Grandu
ca di Toscana die ho preferito,lottare contro gra* 
vi difficoltà piultoslodió esporsi a solleviiroTiu
dignazif,ne di tutta l'Italia. 

R U S S I A 

L'Imperatore in, data, dd 27 .decembre ha 
indirizzato al Sig. Conle di Bludow Consigliere 
Inlimo un Rescrillo di approvazione per lo zelo 
e F intelligenza mostrata da esso nell'esercizio 
delle sue funzioni., 

. Si legge in, questo rescrillp ,quanto segue: 
« In qLUilUà di nostro plenipoten^nrio gene

rale presso la S. Sede Apostolica voi avete sa
puto dare alle negoziazirni di cui, vi,avevano 
indicato, nelle nostre istruzioni. 

« Il concordalo eoneliiuso da .voi in ftopia 
ha dato un resultata positivo alle, conferenze. 
avuta da noi personnlmento col de("nioi Ponte t 
fioe Gregorio XVI di gloriosa memoria, 

a In tal modo col nostro ropsunso e quello del 
Sovrano Pniitelìce si provano san/ionate le di* 
sposizioni legni! che da ora innan/i inrmernnno* 
la baso della' tjiurisdWone gerarchica ecclesiaslica 
dfilla Chiesa GnUolicae Romana nell' impuro 
russo. Queste disposizioni moslrano ai nostil 
fedeli sudditi della confessione cailolienr^rnuua 

'la nostra paterna e infaticabile, sollecitudine pur 
il loro beuessera e pei loro bisogni spirituali. 

Sèguito NICCOIA 
[Journal dos D'éals) 
* M i ' 
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Torino, 

.1 l'iemonlcsi hanno inviato it seguente in' 
dirizzo al Nazari per la stia proposta alla Con
gregazione Centrale di Milano. 

"■ ' + 

Illustre e Onorando Signore , 

Tali sono le premuti condizioni •politiche del* 
l 'Italia, clic niuno esempio di coraggio civile 
apparisce in una parlo di essa , che IOÌIO non 
■vi facciano plauso tulle le allrc ; lilla quindi 
«on si maraviglierà se lotta Torino fu presa da 
gramlissima anunirazionc rome seppe la sua gè
nerusa proposta a codesta Congregazione Cen
trale, alìine di migliorare lo sorti di Lombardia 
e'reiulere più favorevole ad essa il Principe 
ofie la governa. Nò più si maravigliera se, in* 
terpreti delle intenzioni de1 nostri conciltidini, 
noi le facciamo giungere pur così nobile allo 
le nostre congralula/ioni non solo , ma anche i 
nostri ringraziamenii, giacche ogni hcnclìcio 
che nelle vie legali si procura in questi mo
menti airiialia, u ìi lo reputiamo conio fatto a 
noi stessi. Aggradisca adunque questo spontaneo 
e concorde atleslalo delPanimo nostro riverente 
ed alfelluoso; e si accerti che lanli avrebbero 
■voluto iti'questo ullìcio assocriarsi a noi, che. 
foglio non si sarebbe trovalo.abbuslanza ampio 
per contenere il nome di tulli. 

STATI UNITI 
Sj e ricevulp il messaggio del Presidente degli" 

Stati Uniti: é degno dì esser rimarcato ìrpassa^g" 
gìo che risguarda il governo ponVifieid"; 
(t II Segretario dello Sialo (sHejjgà itàYMdàs'aftgio 

vi presenterà il conto delle spese necessarie pcr; 

1* avvinmeuto delle relazioni 'diplomatiche ' cólTa 
S. Sede. CI'importanti avvenìmeiiti politici elio ' 
succedono ora negli Stali romani, come pure la" 
cura dei nostri interessi commerciali dimostriino il 
niip^vviso ropportuniri di questa liiisiirk, iV r ; 

Ij messaggio sulla, guerra messicana tiiosirirla1, 

necessità di spingerla con novidlo viffore cnmb 
solo modo per vincere la mala vofflnVci 111 ebeiiade^ 
messicani e; nello stesso tempo per isventare gli 
iutrighi.ouropei il Siti Folk dichiara ìieFmodo'il" 
più solenne che gli Stali Uniti'non com'pdrloranno 
giammai dm il messico cada'iu" mano di un 'Mo ' 
.tiarqa straniero ». 

ARTICOLI COMUNICATI 
* * - 1 . . - * ^ _ . .. . . 
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(Patria) 

STATI ESTERI 
F II A N C 1 A 

Leggiamo nel Giornale dei Delia Is quanto 
sìcgue : i,! che può darci la norma del modo con 
cui fu vista da Gabinetto Francese In occupa
zione dì Modena per parte delle truppe ^u
slriaehe. 

« In quanto all' occupazioni1 del Ducato di 
Modena dalle truppe austriache semlirn che die
tro alcuni tumulti assai iusiguifìeanti die ebbero 
luogo a Modena e a U<ggio il Duca di Modena 
domandasse in coulbrmilti dui'lroiiali un soccor
so delle truppe imperiali. Questa truppa in pìc
colo numero sono entrale negli slati updancsi 

PUBBLICHE ESULTANZE 
IN 030RK 

Del la Aiinrrtla Civica di Sorlnno 
pofela In C M M I I I O II giorno S di di emuli i^ I S I T -

[contmùasione e fine). . 

11 Sig. Francesco Beali capo di quesla Ma; 

gì aratura enlusiasinalò alla visla dei Oiviei fìo
inaui e dei loro modi gentili volle oflVn'̂ li un 
rinfresco nella sala comunale unitauicnto a tutti 
i militi di Soriano , i quali poi ni condussero a 
festeggiare nuovamente i due ospiti preceduti 
dalla banda musicale del luogo. Fu allora che 
la popolazione sì mosse interamente contro i 
sudelti gridando viva Pio'IX, viva la civica di 
Boma, dopo di che si Ionio nuovamente lutti 
in ehieta ad accompagnar» la Processione, e 
la Magistratura, indi sì rimase lutto'il giorno 
sotto le anni fra i ripetuti applausi del popolo, 
che in subilo procurandosi un globo aereosla
tico volle inalzarlo, e dopo schierati tulli nella 
piazza sì Ciiultì l'inno a Fio, IX e da ultimo 

zo 
on 

accumpagiHiti, li,ridetti Civici Romani al. palazz 
Comunale non vi era modo, di Ihsciarsi se no 
ebo .essendo IKU, notte dopo rinnovali,, gli ap
plausi fra la commozione dei molliplioifl afeU* 
tulli si aflbllarono ad abbracciare, ed a Un*
ciare i ridetti due Civici che anch'essi erano 
commossi a spgno da mancargli le parole, 
sgorgando a tutti lagrime , di tenerezza. Un 
grido generale per parie dclh Guardia Cìvica 
di Soriano esprimeva il desiderio che i duo 
ospiti tornali alle loro case manifestassero ai 
nostri fratelli Mi Boma i sentimenti dui Soria

nesi che richiamano pronti al primo cenno di 

essi a dare lo sostanza e le vite in difesa del
■ 

l'ollimo fra i principi dell'immorlalo l'io IX. 
Nò ,qui lermiua il gaudio di quella giornata 
che giurili a sera inaspellalrnienfe si resero lo 
strade illuminale per copiosi lumi ai halconi 
delle case e per gran numero di fiaccole acceso 
in un subilo dai particolari. 

Possa questo santo fervore Soriancse aver 
lunga durata , e l'amore sanlo di Patria imme
desimarsi in ogni pelto imitando in ciò il,gran 
Popolo Bomano. Possa ognuno convincersi che 
oramai siamo risorti a nuova vila. Sìa lode 
all' immortale Pio. Abbiano fine le discordie 
interne, cessino i rancori, e le guerre cilladine, 
ricordiamoci che siamo tulli Ilaliani, che ab
biamo soli una Patria un medesimo linguaggio. 

Maledizione a colui che n* ò dimentico. Onore 
d questa Guardia Civico Soriancse che indefes
samente presta il servizio, e si inq9lra.,a,nimala 
a proseguire in bella gara di amorevole fratel
lanza. Anatema M chi tentasse cacciarvi la di

i 

scordìa o far riconoscere il mai,seme di. riva
lità di parliti. Ora luiio è quiete, armonia, 

.UiUo ò pace, e lutti hanno un desiderio , un 
voto, la gloria della Patria, tulio sLspera dal
l'augusto Principe die ci governa , dalla Con
sulta di Stalo, e da'lutti gli altri nuovi or
dinamenti dia con tanta sapienza) e dilezione 
seppe donarci. Sì speriamo che. il gran Popolo 
Bomano ritorni all'apice di sua grandezza in 
che accesero i nostri Padri quando le aquile 
Ialine percorrevano il camino del sole. Facciamo 
che il Gran. Pio scorga in noi fermezza, mo
derazióne, Ccoslan^r; che per si fallo modo,; 
e'rebhóre Ì nostri Avi a tanta gloria stanchi 
prima di"vfrere chfr di operare! Sublime rnoi'le 
sostennero innanzi di " servire, laiche la loro 
glorili fri 'cima agli anni di; eterna luce sfol
goreggiarne starà. Viva Pio IX. 

Soriano a di,iO, dicembre 1847. : 

DOMENICO CORSI. : 

ILLMO SIGNORE 
TI desiderio di render palesi, i scutimantrche 

nutro questa Popolazione di Soriano verso I V 
doralo Padriyo Sovrano che ne governa, ci con
sigliano a far di pubblico diritto la consigliare 
risoluzione cb'ebbe qui luogo il di 17 Novembre 
p, p. per l'acquisto di un numero di fucili da ol
ir irsi al Sovrano indifesa dell'Altare e dello Sta
lo. Krcgo quindi la gentilezza di V. S. lllma a 
dar luogo nel suo accmlilatissimo giornale al
l'annesso estratto dell'arringo e della deliberazio
ne ridetta, mentre con perfetta stima mi protesto 

Di Vr S. Illma 
Soriano, li 8 Decembrc 18,47.. 

Demo ed Oblino Serv. 
DOMENICO CORSI, 

^ 

Tèióri' 'deWarringo^poposto dalla Magistratura 

Al lo rohò piacque alla Divina Provvidenza eleg
gere a rappresentare in ferra il sommo autore 
dell' Universo, l'uomo che più ritraeva nell'ani
mo la virlù dì cui fa modello il Bedentore del 
Mondo, per quanto esser possa analogia Ira la 
creatura,ed il Creatore,,i.Popoli tulli d'Italia, 
nonsol» mad'Kuropa ancora,. S perfino delle più 
remole regioni di.un altro einisferQ furono com
mossi dall' eco che ripetea (forse cpn voce poco 
sonora, afrnnledella verità) Fannuu.eio di quelle 
doti cho in brevissime.ore il fecero seguo cella 
universale simpaliay.ed all'ezìone ,, 

Or con quanta maggiore energia, con quanta 
maggiore olTusione e sollexìludiue non dovremo 
noi chiamali dal Cielo ad essere .suoi sudditi, i 
prediletti suoi tìgli, garreggiare con fralcllevole, 
e bella gara per dimostrargli più co'falti che con 
vane parole la nostra affezione , l'amor nos'.ro 
la nostra riconoscenza.? Kd. invero non Boma 
sollaìilo, che a tutti sovrasta per F iuelultabili 
nrovo di divozione ed all'elio, ma le Provincie 
tutte di questo felice Stalo corsero volonterose 
Farringo, a ne riscossero il plauso comune..Né 
noi crediamo che i nostri Concittadini di .cui "ben 
conosciamo il Cuore, e la menle. sian per mo
strarsi damono degli nmuYi nostri Fratelli, in 
cosa di lanlo momento, quald si è quella di se
gnalare all'ollimo fra i Prìncipi i senlimenti che 
per sola forza di esempioha saputo nel breve 
girò di poche lune destar ne'pelli.di tulli i fedeli 
suoi suddìli. 

E siccome una deliepiù meravigliose ìslilu
zioni donateci daquesto PadreAmoroso |'u( ap
punto quella con cui nella formazione della Guar
di» Civica in tutto lo Sialo, seppe circordarsi 
della maggioranza de'suoi figlUnon a suo schermo; 
clic chi calca le sue orme non è suscellibile di 
personale timore, ma a sostegno, ea difesa della 
Patria comune, cosiper dare ad Esso un pe
gno della nostra riconoscenza noi proporremo 
di erogare li scudi GOO disposti già nel pre
venlivo dell'anno,, prossimo nell'acquisto di cor 
rispondente numero di l'arili, ondo, armare ap
punto ì nostri Militi Cilladini rassegnandone al 
Trono dol Snmmo Gerarca la umile offerta te
nue, per se stessa, ove si riguardi alla meschi
nità /Jell'oggelto,.ma grande e splendidissima se 
verfi/benignamente accolta dal Padre adoralo, 
cui pregheremmo.gradire pur anco il: voto so

1 liinne dì consecrare ad esso non pur le intere no
stre soslahze, ina il sangue nostro, e le nostre 
vite eziandio, che volentieri sapremmo sngrifièa
ro ove sovrastasse il più remolo periglio mi
naceiaule la pace, i diritti, la Gloria dell'Augusto, 
ed Immortale P.o IX. 

Fritnceiro Beali Priore — Niccola Catalani An

ziano  Angelo Maria Curii Anziano—Domenico 
Corsi Anziano — Domenico Giannolti Anziano, 

'''"'PMXifa■ àccómpagttalhria' <'■' " >k 

détVatto sucspm&oalP Apostolica Delegazione 
dì Viterbo 

ECCELLENZA BMA 

Inlcrprclò, quesla Magistratura del sentimen
ti che animano la intera Popolazioho di Soria
no, per. la snntn eausa dell'aliare, e del Trono 
propose nell'ultima Consigliare adunanza d'ini* 
piegare la somma di scudi 000 disposti in Pre
ventivo, che rimettiamo in dupplice copia Unita
mente agli Allogai e Verbale dell'atto consigliare 
per le spese della Guardia Civica, nell'acquisto 
di corrispondente numero di fucili da offrirsi 
all'Immortale Padre, a Sovrano che ci regge, 
ìn pegno dell'niteziohe di questa Popolazione 
per un lanlo"berielico Eroi}. Ouesli sentìmenii 
umilmente espressi, ma veraci si ennltingono 
nell'arringo proposto dalla Magistratura stassii, 
e nella risotuziouu che venne adottala per^ac
clamazione. Noi ci'facciamo solleciti rassegna
rti qui, anche a V." Eccellenza rispettosa pre
ghiera che voglia Ella degnarci umiliarla al
l'Aulorìlii suprema per oUeucre benigna acco
glienza;, nel fratlptnpo con proiondavenorazìone 
ed ossequio abbiamo l'onore .nmegnarci' 

Dt .y , .Eccellenza Bina. , 

Soriano 27 Novembre 1847.. 
Demi od Oblilmi Servitori 

Ftancosco Beali Priore — Niccola Catalani 
r 

Anziano, — Angelo Bliiria Curii Anziano — 
Uonjenicp Corsi Anziano 

Sufahiaeo* 
' - * i 

QiTell';finiorxa,ldp'di patria che oonlradisttnguo1 

i'cuói'ifforiUfUÌ ad ogniseptimento di virtù, esigo 
dai.GiUadini di Subiacd unfi riposta1 aÌPart. 5 !, 
dol Conlomporaneo. 

Si. vuole in esso redarguire Subiaco per trop . 
pa lentezza nuli' istituzione deìla^guardja civica, 
per la scarsezza,cl' uomini alPuopo, nelle terne de' 
Capitani, e si vuol (acciaro inlìne di poco avìin
zamento nella civiltà... ■   .' 

Non può. credersi, che il vero Cifladino cerche 
di spargere.colla tromba de* pubblici .fògli ob
brobrio, e disonore su quella terra che gli die vi
ta; e lanto più,ci conviene così ritenere in quan
to che i veri cittadini di Subiaco'banno mi sol 
cuore tulli, una sola volontà, e tranquilli sotto . 
P Egida del comun Padre F iunnortaU; Pio, IX. 
si rispetlano, e si amano fra loro conio veri fra
telli. 

Se pertanto.la.Città di Subiaco lungi dal pre
cipitare, senza urgenza di bisogno, la esecuzione 
di un'islitulo, utilissimo so regolare, jaliendei' 
volle le dilinilìve disposizioni; ed istruzioni, del 
superiore Governi»^ perchè dovrà olla esser tac
ciata di lentezza? É iu l'alio poi che giuule appe
na le medesime sul finire dui prossimo passala , 
Agosto, quel Municipale Consiglio non tardò di , 
prendere le opportune misure, o consegnò dopo 
circa un mese, ( quando fu indispensabile per la 
scelta,degli arruolatori, e per. conoscere lo stalo , 
delle persone ) le note, o Buoli sul principiare di,. 
Ottobre. Ed è un fallo deipari che comunicato 

1 appena le norme per h) elezione dei Capitani, no 
furono nello spazio di sole 24 ore form.ae le ter , 
ne, e consegnale a chi di ragione: ne dovrà corto , 
addebitarsi alla Città F ulteriore ritardo dio dopo , 
laconsegiin dei Ruoli, e Terne ai rispettivi Supe

riori, fosse mai avvenuto. 
E se quindi.dopo essersi visto maturalo .colle 

prescritte legalità la Subiacese. Gommisssone di 
arruolamento scelte, ed oneste persone del luogo, 
ebbe ìn vista.nella scelta dei Capitani l'onestà, il 
ferino carattere, o l'attaccamento di fallo, e non, 
di parte al'progresso, ,al Sovrano, alla Patria, ed 
incluse perciò nelle proposte lerue quei soli'elio 
riunissero in se tali, requisili perchè dovrà la 
Commissione slessa d'arruolameolo incolparsi di 
poca conoscenza dello spìrito d' istituzione? 

Nel resto Subiacò Culla, e sedo del uobiFOrdi
ne Gassinese, ristoratore della Civiltà Ilaliana ò 
vecchio a segno nel progresso della medesima elio 
seppe cangiare gli orrori del luogo natio iu un. 
giardino abbellito dall' industria, dàlie arti, e non, 
infecondo di colte e distinte persone, ed' ha per
ciò d'onde gloriarsi di se essendo divenuta ornai 
una Città di Provincia non inferiore a quanto 
se ne scontrano nella linea Subnppennina dallie
li a Frosinone. Non fu essa mai dimenticata in 
passalo, anzi onorala di segnalato eonridera/.ioni 
dai. Romani Pontelìci, e i fatti di epoca più re
conltì' dall' insigne suo Benefattore Pio VI. 
all'immortale Successore munilicentissiniQ il glo
rioso Pie IX. ne fanno piunissìma prova. Lungi 
però.dallo scopo che il mondo ne dia merito it 
Subiaco, non ò questo mai per illjidmsi da qua
lunque lato dì simile vanto; intento unicaincule ;t 
non demeritare della Sovrana Clemenza immlìi'n
si esso sulle vie di quel sano progresso eh' ò nello 
•vere sanie inleimoni deli'augslo suo rcgnanlo 
Gerarca. Tn mite le Istituzioni perciò e miglio
ramenti la Città fa capitale solamente dei saggi, 
ti buoni Cilladini, disprezza quei tristi cui della 
patria il sanlo, e perfetto amore empie solo hi 
bocca, e non il pollo, e insieme corno privi dei 
primi elementi di civiltà,tulli coloro, i quali ali
colti od alimenlalì dal suolo Subiacese non si 
vergognano di corrispondergli colla maldicenza, 
e lo iniriurie. ■ • ' . 

■ 

Corch'ano. 
r 

1 H 

Anche in questa piccola Terra si attiva coi» 
mitusìnstno la Guardia Civica , il di .cui Ruo
lo attivo è dì N. 54 . S' impiaulò un regolai 
re , e decente Quartiere, e di. già quei zelan
ti Militi reser» utili servigi «Ila Società colf 
arrestare un taU , che dei ubalo» ave» in mi 
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Osteria di Campagna presso Civita Cnstelbina 
Vestiario , ed uggetli' pre/.iosi. Riportala dal 
Sovrano la nomina di Capitano il Sig. Giovan
ni Mareucci primario Possidenle del Luogo , 
nel di 5. Decembrc si procede a termini del
l' Articolo 43 del Regolamento 30 Luglio 1847. 
alla riunione per la formazione della Terna 
del lenente, e non manco quel Degnissimo Ca
pilano di esordire alla sessione con il seguente 
indimzo. 

CONCITTADINI E COMPAGNI D' ARME! 

Chiamato Balla fiducia dell' Immortale PIO 
IX i»,osIrò Padre e Sovrano, a sostenere il 
giudo e F oilicio di Capitano della Guardia Ci
vica , sento pieiiamentti ilpeso dell' onorerolc 
incarco , e IR imporianxa degli obblighi che 
Ì 

invoce n far tesoro delle leggi ipotecarie francesi 
e pontilicie, nonché dell'operi* tradotta dal Gar
nier, e di lutle lo relative decisioni della Saera 
Bomana Rota. Ma in tante voluminose Raccolto 
«gli uno sparse che rarissime aunola/.ioni. I let
tori pertanto nella confezione de'eontraUi e nelle 
rjuislioui del foro non possono cessare F improba 
ialica, che richiedesi per applicarvi cougruamente 
il risiillalo delle diverse legislazioni dei trattati
sti, e delle Decisioni. 

A togliere dunque di mezzo tanla avidità di 
ricchezze, e lauto azzardo di raziocinio, concor
rono a capello le Ulocu/trazioni ipotecari^ che si 
é proposto di dare quanto prima alle stampe l'Av
vocato Gioacchino Cannelli, perchù dispose se
condo il Poniilieio Regolamento e dichiarale col 
Ju» Comune, colle Decisioni ipotecarie, e col mo
derno Drillo francese. Che se taluno temesse non 

r 

sia l'autore riuscito nello scopo ebe si è pretìsso, 
raglia per cnsfui la sua promessa esposta nel ma* 
nileslo di associazione di esibire cioù qualunque 
Paragrafo manusci'ilto dell'opera, perebò si sia 
a portata di ritiowucurne il pregio e l'utilità in
nanzi ancora di vincolarsi colla lirrna. D'altronde 
ha già ivi ('autore proposto e discusso il merito 
di circa t mi lasci provvidenze sul Jus Ccistituen
do4 la qual sola indicazione di lanlo materie non 
sisari» potuta da lui fare senza die si fosse pro
fondamente addentrato lu tutto ciò che perliensi 
al sistema ipotecario, td iu ogni controversia ed 
oelacolo Aii prevenirsi no'eontralli, e da risolversi 
nei giudirj. 

Polrebbesi inoltre objettare, che questo lavoro 
è prematuro e intempestivo, mentre dal nuovo 
Cadice verran (orse molte variazioni all' attuale 
Poniilieio Ri'goiamenlo. Si dee però riflellere , 
che qualuntjuc siano le mjdilicazioni che il Ha* 
golamcnlo subirà, queste s,inumo per. attaccare 
semplicemente alcuni paragrali, non mai Tintero 
corpo, e nelle sole l'orme e modalilà,nou mai nel* 
l'intrinseco e nella sostanza, la quale dovrà r i
manersi inalterabile per essere eonsentaOea alle 
basi di legge adottate da tutte le civilizzate Na
ziorj sui sistema ipotecario , e perebò impossìbil 
sarebbe che laddove tutto progredisca qui sola
mente si ammettesse regresso Laonde la minor 
parte variabile essendo stata come Odetto, pro
posta e discussa dall' autore, ne consogue , che 
Topcra sua non tornerà altrimenti precoci?, e che 
gli sarà agevol cosa nell'appendice ripromessa 
nel manifesto di adattare i suoi commenti e dilu
cidazioni a quello modiiìeaiiumui ipotecarie, che 
sdrau promulgate dal nuovo Codice Civile. Arro
go, chu l'opera descritta non polendo veder la 
luce prima ancora di altri quattro musi, può ìn 
questo torno facilmente accadere, che venga pub
blicalo il nuovo Codice Civile, ò quindi dar luo
go a meo vasta appendice. 

Dopo essersi così dimostrala rutilila e congrui
tà delle Etoc frazioni Ipotecarie onde alcuno non sia 
titubante di onorare eoa SUJ finn i l'Àssocia^ioue, 
peco o nulla occorre dire sul marito dtdla stam
pa. Conciosaccbè riuscirebbe soverchio di rac
comandar Topera, per questo riguardo dopo di 
•ver ripromesso di darla fuora tolta ad una vol
ta per il ristretto prezzo di scudo uno, senza ob
bligo di anticipazione, e dopo che dall' Autorità 
Municipale veline attcstala Ponoslà e responsabi
lilà della Tipogratia editrice. VA appunto a con
ferma di questa delicatezza di procedere s'invita 
il gentil pubblico ad associarsi per un modico 
prezzo, perche sia tolto ogni rischio di pregiudi
care, e di essere pregiudicato, e perche si aborre 
cordbiimenle dall' inonesto tenore delle moil«rue 
associazioni, che per la più parte alterando ino* 
struosamenle i pre/xi ridondano a scredito e di
sdoro dell' arie uabiUssittui delU stampiu 

' r * ' * 

per eiò mi corrono , e verso quel Grande, e 
verso questa mìa Patria, u verso voi miei con* 
ciUadiui e, compagni d'arme. Piuttosto però che 
sgomcnlarmeiie, e per tìaochezza di volontà ri
nunziare all' Arringo, tenui au/.i del dover 
mio F accettarlo , e cosi adoperarmi a tuli' no
mo , onde anco tra noi si raggiunga lo scopo 
lelF alla saptensa del pontefice llilbrmatore 

assegnato ad una delle più grandi sue Istitu
zioni. 

Ono adunque di Voi , più che Duce Voa
irò , veglieiò coslanlerrumtc al mantenimento 
dell' Ordino Pubblico , e alla sicurezza di tul
li i nostri Goocittadini. Uniti per sì nobile og
getto non risparmìeremo nò cure, né disagi di 
Mirta , e mostreremo al mondo , ebe sebbene 
pochi , in piccola Terra , e lonlani dai centri 
della Civiltà , agli agi e le comodila della vi
ta , al bene e F interesse privato , noi sappia
mo anteporre il bene e F interesse pubblico. 

Che se nemici stranieri allentassero mai s 
conio pure accennavano , al libero , e pratico 
svolgimento delia liiforme conceduto da PIO 
iX al diletto suo Popolo , ed in qmdsiasi al
tro modo alla indipendenza Sua , e della SAN
TA SEDE , noi allora imbrandiremo le Armi 
per vincerli , o per morire ; e memoii di qucl
F eroica resistenAa , elle i nostri maggiori op
posero allo Straniero , che , or mazzo secolo , 
sotLo.il nome di Libertà recava il servaggio ai 
IPuppli Italiani , seo/.a spavento d«l Sacco , dcl
iucoiidio , della fa me , e delle morti, che 

quella resistenza costavaei , Noi superbi t an
yai di aver oggi a combattere per causa mi
iiore , per migUoii Isiilimoni , per un Prin
cipe ohe ù F, Ammirazione del Mondo , il 
palladio della Civiltà europea , Noi pugno di 
ferito , saremo d'i esempio ai vicini Paesi. 

iUDIUehe protegge PIO IX e il Popolo suo, 
terrà, lo spero, lontano da noi il flagello 
sempre terribile della Guerra , Gin per' altro 
ardirà di vedere negli arcani impenetrabili del
la sua PvovvidetiEa? Desideviftinó U pace, pa
ce anche migliore e più nobile di quella ab
biamo. Ma, non, bisogna illadcrsi la paco dei 
lagnanti di questo Mondo è per coloro , che 
Slancio Bzmndio apparecchiati alla Guerra.. Ad
destriamoci adunque nel mesticro delle Armi ; 
né risparmiamo denaro a provvedercene , so
stenendo così noi pure, come ogni altro paese, 
il nostro governo nella gravissima spesa del
l' Armamento della Guardia Cìvica dello Sta
lo. 

Sia insomma uno di noi il pensiero di noi 
lutti Conciitadini, e compagni d' Arme , quel
lo cioè di cooperare con energìa e buon volere 
al frutto di così interessante Istituzione , ed 
oggi appunto che qui siete riuniti alla forma
zione della 'terna del vostro Tenente , datene 
■\Q\ il primo e dignitoso esempio, adopcrnodo 
iti'guisa , cho posto in fondo ogni privato rati
i ore , ogni bassa peraonalilà , ogni motivo men 
i e t to , tacciato cadere la scolta io coloro che 
meglio tra noi rapprcsciuino il vero progresso, 
v F Amore alla Patria, a PP) I X , alla Indi

■ pendenza della SANTA SEDE. 

ChiaraoaHe. 

Appena il triste annuncio della gravo infer
mità sopravvenuta a Sua Eccellenza il 'Sig. 
Principe Commendatore D. Carlo Torhmia giunse 
alla Fabbrica de'Tabacchi in Ghiaravalle, re

{starouo gli addetti allo Slabilimenlo sorpresi dal 
più vero dolore per una sì infausta novella. 

fiusidcrosi quindi che un tanto bcnofk'o Prin
cipe non manchi ai viventi, e soffra una lunga 
infermila, si sono resi solleciti di far celebrare 
noi giorni 4. 5 e 6 del corrente Gennaio nella 
< hiesa dei RR, Monaci Gislerciensi di Chiara
valle avanti la miracolosa Immagine del SSmo. 
Crocifisso un Triduo, ove sono intervenuti lutti 
gli Impiegati, e pregare Sua Divina Maestà 
i) voler concedere all' Infermo la primiera sa
lme , come di versare sopra la famiglia dei 
Signori Principi Torlonia copiose le celesti be
ihdizioni, afllncliè soggetti cotanto amanti del 
pubblico bene godano lunga, e prosperosa vita. 

Il Cielo benigno cho esaudisce le preghiere 
di chi con umiltà e fiducia a lui ricorre , fa 
sperare agli Impiegati della fabbrica di Ghia* 
rivalle il pieno conseguimento della grazia che 
ifnnlorano. 

LEGISLAZIONE IPOTECARIA 

il 
Poiché nel dominio Pontificio venne attivato 
sistema Ipotecario, niun Giureconsulto statista 

.« cimentò a chiosarne tutti i relativi paragrafi, 
d.ule adattare lo spirito e la lettera dei medesimi 
teoricamente e praticamente alla formazione dei 
cmtlmli ed alle quistìoni forensi. Il solo sig, Avv. 
Jacoboni fu quegli che nel 1820 inlraprese a 
svolgerne alcune poche e parziali controversie. 
Quindi il chiaro sig. Canco Tranquilli si rivolse 

jkWDRR* C A N . UT.1,1 

Puh. Prof, di Dritto nel Liceo dì Assisi 

Zagarolo 5 Gennaro 1818. 

Noi numero 12 i in data 13 Decembrc 1847 , 
del Giornale quotidiano la PaHade si è JpAUji con 
dispiacere I* articolo fornito da compatriolti di 
inai nlcnto , col quale si vorrebbe accreditare 
presso il pubblico la falsa imputazione di una ir
regolarità solenne intervenuta negli atti di que
sto Consiglio Comunale alla tornala del giorno 
13 deir anzidetto mese di Docembre , Imitan
dosi di confermare il chirurgo di condotta Sig. 
Prof, Zniili,, È quella impulaziono olire il cou
lenerc una falsità di fatto ò ingiuriosa cosi al 
Consiglio Comunale, come alla Magislralura per 
la qual cosa ci troviamo in debito di pregarvi 
volere pubblicare ilei vostro giornale le rellitì
ca/ioni che seguono a lode del vero , e a con
fusione dei maledici , che dettarono il precipi
tato articolo. 

II Consiglio del giorno 13 era già incomin
ciato , e si era fallo luogo per lo scrutinio per 
la conferma , o remozione del medico condono 
Sig. Duitor Alessandro Angelini , e mentre si 
era per procedere innanzi, reco si presema un 
messo , che reca un piego diretto al Consiglio 
medesimo. La miglior parte dei Consiglieri,non 
aveauo alcuna presunzione pel cnnlenulo di osso 
piego , e pero serbandone la lettura per dopo 
smallile le cose già ordinate alle delibera/doni, 
intendevano a proseguire i loro alti, Jlla.due 
Consiglieri i quali aveauo coscienza dell* argo
mento elei ridetto piego dimandarono , che se ne 
facesse immediata lettura; e quindi nacque al
cun tdibattimenlo , perciocché non parca a£ii 
altri , cho la cosa dovesse avere rapportoe imo 
materie da trattare; nondimeno instando quo' 
due opinatameule » e minacciando , il rimanen
te del Consiglio assentì vaUn lettura, Aperto il 
piego, e letto ad alla voce lo scritto inclusovi 
si trovò contenere alcune flirtili ■ incolpazioni a 
carico del nostro Chirurgo Prof. Zauli, e stra

.ne del tutto ni proposito, dolio scrutìnio , che 
intorno «d esso era per farsi , e eonseguenle
tnenle questo nostro Sig. Goverhalore ordino 
che si procedesse alla votazione ennsueta per de
terminuro se dovesse il Sauli ritenersi * o ri
mandarsi. Il perditi raccolti e coniali i voli 
si verilìcò » che diciassette erano i favorevoli , 
e quattro i conlrarii non compresi quelli dei 
due coutraddicenli, i quali vollero astenersi dal 
votare ondo il Salili con plauso pressoché uni
versale fu confermato in condotta. K notisi che 
lo scritto surricordato portava In firme di crii" 
quu Zagarolesi; ma dicci di,essi hanno solenne
mente protestato contro la GAibuiong , allegan
do di essere tulli arlifìciosamenie condotti a 
soscrivore quel foglio seu/.a che fosse loro ben 
dichiaralo la maleria , che ri era scrìtta ; non 
avendo essi infatti alcun motivo di malconten
to , o lagnanze a carico del Zaulì, e commen
dandolo in vece sotto tulli i riguardi. 

Chiunque voglia di buona fede persuadersi le 
verità dedolte in questo foglio baita, che si ri
volga all' Emo Sig Cardinale Presidente di Ho
ina , e sua Gomarca , al quale fu trasmesso » 
come al solito Tallo Consigliare* che venne ap
provalo. 

E dalla lettura di esso atto apparirà , come 
il nostro amatissimo Monsignore Vicario foraneo 
arringasse in favore del Sauli ^ adduceudo n
vere raccolto informazioni amplissimo su di lui, 
o di averlo trovale tutte in lode , ninna iu bia
simo ; dalla quale lellura apparirà oxiandio l'al
tro arringo del Consigliere Sig. Domenico Si
moncini , il quale svelò le cagioni dalle priva
te avversioni , per le quali \ due preacceunati 
Consiglieri rifiutarono di volare,  Le mihuita
te irregolarità, le pubblicate impnta/inni sono 
menzognere del tutto, e siccome crfello di mal 
animo , e di spirilo di parte tornano in vitu
perio di chi le ha insinuate , siccome degne di 
fede, e basta iu prova questo solo, i menzo
gneri non si sono al semiti di porre i loro no
mi solto T artieolo per chiamirsenejmallevadori. 

Pel Magistrato PIETHO PAOLO CASANOVA 

Air AGNI 
LETTERA PASTORALE di Mmaignor Trucchi 

Vescovo di Àiiagni al suo Clero Secolare e 
Kegolaro, 

Dilettissimi e Venerabili Nostri Fratelli 
in Gesù Cristo. 

V istituzione delia Guardia Civica, cui tende
va il voto universale , ebbe fra noi pronto ed e
nergico impulso, e pria che altri luoghi di ques
ta Provincia fruissero di tanto benelicio , non ul
timo trai molli onde siamo arricchiti dall' Im
mortale PIO IX Sommo (Jerarca ed adoralo So
vrano, questa nostra amatissima Ciltà se ne com
piacque lin dal giorno della ricorrenza del Pro
tettore e glorioso Martire S. Magno. La sicurezza 
individuale, il rispello alle proprietà dei singoli , 
il decoro e V ordine delle Lcelesiastiche e Cilla
dine fmi&ioni, sono oggimai affidali per la mas
sima parte asiflatto corpo militare , che formino 
dei più specchiati soggetti, qua! Cipo di una im
mensa famiglia invigila alla sui incolumità . So 
noi che al buon volere, allo zelo ardentissimo da 
c*i sono animati pur rag ;iniigere quel tfne che si 
propose i' ulta sapienza del Principe Tslilulore , 
la d* uopo queir eslrinarco apparalo, die dando 
unii ormila alle Legioni, ne aumenta la vaghe/za, 
dà loro la necessaria imponenza , ed obbietlo le 
rende a lutti di rispettosa Kducia. 

Il Clero pui'ó die per la Santità del suo Mi
nistero va esento dal maneggio delle armi » frui
sce ancor Esso dei vantaggi che derivano dalla 
Guardia Civica, senza punto sopportarne le gra
vezze o soggiacere a quei disagi , cui sono pur
troppo obbligali quei die la compongono. À sta
bilire pertanto un equilibrio di sociale convenien
za; a dar segni più manifesti di adesione a questa 
Sovrana disposiztom* di quel Grandi! che ci go
verna ; ad esprimere la riconoscenza nostra alla 
generosità dei Cilladini che tuldano Ìn òggi la 
pubblica Iranquillilà; ad auimare e soccorrere al
cuno dei medesimi , il cui buon volere potrebbe 
venir meno per difetto di sopportare le speso del 
necessario corredo ; ad accrescere Iniainiento il 
decoro e lo splendore di questa Guardia saluta
re , è per certo lodevolissimo che il Clero tutto 
della nostra Diocesi dia maguanimn prove di vo
ler sopperire al difetto del servizio personale. Co
noscendosi da 3Soi la saggezza dei rispettabili 
membri secolari e regolari dm lo compongono , 
ed avendo prove manifeste della loro generosità 
allorcbè P invitammo a sovvenire lo stabilimento 
degli Asili Infamili, non esitiamo punto a loro ri
volgere altra volla la nostra preghiera * nQìncliè 
imitando V esempio degli altri Ecclesiastici di 
molli luoghi dello Stalo Pontificio , e di quei se
giuUnmenta della Metropoli , con copiose elargi
zioni concorrano all' armamento ddla guardia 
Cittadina. 

Inlimamene convìnti din Voi amatissimi Coo
peratori nel Sacro Ministero sarete per corri* 
hpondere a questo nostro desiderio, che è pur 
quello della Città e Diocesi, abbiamo di già auto
rizzato il Nostro ProVicario Generale a ricevere 
le offerte che Voi farete alla vantaggiosissima isti
tuzione, col divisamento» che restì oi culto ovve
ro sia palese il nome^lel coutribueute , quante 
volte così gli piaccia. 

Jn questa favorevole circostanza mostriamo, o 
Venerabili Sacerdoti, in quanta accettazione sii
ma ed amore tSÌauo presso Noi le utili istituzioni 
del sommo P.O: diamo anche Noi un esempio lu
minoso del nostro disinteresse cddla nostra ge
nerosità; non dimentichiamo^ però il dovere che 
e' incombe presso il popolo e prèsso Dio • Colla 
parola e co!!1, es^mpict esorliamo il primo alla do? 
cilità, alla moderazione , all' osservanza di ogni 

budplina; uniti ad esso porgiamo al Secondo fer

idi voti o preghiere, perchè benedica conservi e 

r 

d 
vini voii « pruftuiuve, pi 
diftiinln la vila preziosissìmfi del nostro adorato 
Padre e Sovrano, e dia l'orsa incrcmmilo e pro«
pnriihalle beneficilo di LUI istituzioni. Prcdi
ehiinun ovuoqne la coneordia e la pace, quell1 e
Ictto dono del Ciclo, quel mezzo polentissimo del 
vero progresso, ohe ha per foiidamenin la Religio
ne, per vessillo hi Croce, per guida 1* Evangelo, 
il cui scopo è la vera felicitò degli uomini, la mag
gior gloria dell' Altissimo Y ultimo fine. 

Intanto ci gode l1 animo di profÌLIare di quesla 
oticaslonc per augurarvi ogni maniera di hfcni, o 
per imp'ornri! sopra di Voi con (ulta Y clYnsìone 
dernostro cuore le più privilegiate benedizioni 
del Ciulo. 

Dal nostro Pala7,«o Vescovile questo dì 18 No
vembre 1847, PIEIIPAOI,O VESCOVO D'ANAUM 

POCHE o.wvF.nrjzroiVi sul Piano dovuto al Cav. 
Vincenzo Calza, Consoie generale Pontificio in 
Algeri^ per le rifornii dei Consolati Pontifìcjy 
portalo nel Giornate la Bilancia dei 5 Novembre 
1817 toltoti N. 53. 
Plausibile, ò il suecilato piano di riforma, che 

si rieldede dei Consolali Poiitilicj all' Estero, so
lo dm, il piano stesso,^ forse per dimenticanza, 
trovasi in parte difettoso, e difettosa la specifica 
de<<IÌ asscrrni annui, da stabilirsi ai descrillivi 
Consolati Gunerali, <|ualificali di 1 e 2 classe , ed 
nitri quni sumpliei Consolali, perciò ù d'uopo ag
giungervi parecchi rimarchi, 

Vi si figura dì 1 classe il Console O'cncrale in 
Milano ad Adente Diplomatico, e come tale, sta
bilito fi scodi 2510, compreso l'onorario d' un Vi
ecCoiisole Gincelliere, e il Consolalo. Generale 
in Atene, nella I classe, n soli scudi I2rl0; quan
do il dello Consolalo, abbraccia tutto il Regno 
Ellenico, eolla Rappresculanza immudiala presso 
il Sovrano Re di Grecia; qual Regno per la sua 
posizione topografica, limitrofo all' Impero Otto
tnnno, e l'alto Oriente, le suo relazioni polilicho, 
Sanitario, e Commorciali, avendo trenta Porli, 
sollo la medesima Consolare giurisdizione, il 
Console slesso è da calcolarsi puro, come Agente, 
Diplomatico, egualmento al Console in Milano 
elio abbracciasi la sola Lombardia, e la di cui 
Rappresentanza, ò presso una Vico Regia Corte; 
quindi, per lo meno resterebbe al Console Gene
rale in Grecia lo stesso assegno annuo, che al 
Console Generala in Milano. — f/onorario niVì
ce Consoli Conrellieri, adtleil» ai Consolali G ene
ra'i, venga slabilitn dallo stosso Governo, secon
do la più, o meno importanza dei Consolati me
desimi. 

U.i consimile pìann pr>rò, suirassegno nn nno 
de'Consoli, ùgià stalo assoggettato al G:>ve rno 
Poniilieio, da altro Cmsole Generalo, sin da die
ci finriì addietro, e susseguentemente, nonclio 
Tanno scorso, unendovi lo stesso Console, già De
cano di lutto il corpo Cmsolare, con 27 anni di 
gratuito servìzio prestalo alla S. Sede, e suoi nn
Mirali Sudditi, la nrngetlaln creazione de'Cmso
lati Ponlilìcj iiell'Impero Ottomano, onde pro
teggere, e gnranlire il Conunercio Nazionale. 
K altresì lodevole il piano del Civ. Gilza, die 

dolli Cnisolali debbono essere di preferenza oc
cupali dai Sudliti naturali della S. Sede, in con
fronto di Sudditi E iteri : pure quelli Esteri, che 
hanno già passali li anni 20 di servizio, prestato 
gnloilamente, senz' altro impiego, 116 salario da 
altri Governi, meritano anche de' riguardi, die i 
nativi Italiani, e visti li fedeli servizj da essi pre
slati al Pontificio Governo , poono considerarsi, e 
gorl"re gli stessi diritti de'suoi Sudditi, 

È poi da rimarcarsi, che nel piano suddetto, si 
qmdilìcanodì 1 classe, i Consolati di Napoli, Li
vorno e Lucca, Marsiglia, Genova, Trieste, fis
sali a scudi Due mila celilo cinquanta, quali, me
no Trieste, dipendono dai rispettivi Nunzi Apo
stolici, quelli quindi, e Trieste stesso sono da 
considerarsi, quai C uisoli Dipartimentali, egual
mente agli altri, meno Alene, per le ragioni sues
poste, stabiliti nella 2 e 3 classe, ftimtrensi puro, 
che munire sì vorrebbe accordare al Consolato di 
Trieste, li due mila cento cinquanta scudi, qua
lificandolo di 1 classe il Consolalo di Venezia, si 
paragona a quelli di Nizza, Fiume, Zara; e giac
ché parlasi dei Consolati al di qua dello stretto 
di Gibilterra, si rono diuieiilieati, quei di Gibil
terra, Blalaga, Cirtagena, Alicante, Roses ec. 
Malta e Ragusa — Alla presentazione d' uh tal 
piano, si riservano aiutine altre considerazioni, da 
sottomettersi alle Aulonlà competenti. — 

VENDITA VOLONTARIA 
Da vendere un Legno' ( una Brilsltn ) a quat

tro posti ? quasi nuova , con sedili davanti e 
dietro , solida e ben ordinata ad uso di Ciltà 0 
da viaggio. 

Diriggersi Piazza di Spagna N. 11. 
R3V" 

Trovasi vendibile presso À. Natali: 

D E U A nE PUIUH'1CA. 

I D O B Q i a i l J l 
DELL'AB. LAUGIEIt 

HAFFHOiN'TATA 

Il I 11 0 T T A 

a più correità lezione italiana, emendata dagli errori' 
di fatto dietro a'iiuovi documenti pukblicati dall' Ar
èivio Storico "Italiano e continuala sino al suo fine, 
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